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Riforma Madia
IL PUBBLICO IMPIEGO

I numeri
Sono 105mila i lavoratori flessibili
e oltre 31mila le co.co.co. attive

I parametri
Per ambire al posto fisso serve un’anzianità
di tre anni maturata negli ultimi otto

Pa, negli enti locali il 66% dei precari
In Regioni e Comuni il cuore del piano straordinario che punta a 50mila stabilizzazioni

Gianni Trovati

pTre anni di anzianità maturati 
negli ultimi otto anni. Su queste 
due cifre si gioca il nuovo «piano 
straordinario» di assunzioni per i 
precari  “storici” della pubblica 
amministrazione, una platea che 
dalla Funzione pubblica calcola­
no in circa 50mila persone.

Il piano riguarda tutta la Pa, ma i
suoi effetti sono destinati a con­
centrarsi negli enti territoriali. Sa­
nità, regioni ed enti locali, come 
mostrano i numeri della Ragione­
ria generale, assorbono da soli il 
70% dei contratti a tempo deter­
minato, che rappresentano l’am­
pia maggioranza delle forme di la­
voro “flessibile” nella Pa; se si 
guarda invece alla somministra­
zione, la quota di questi comparti 
sale all’89%, e arriva al 95% fra i la­
voratori socialmente utili. Il peso 
di Regioni ed enti locali scende al 
36% solo per i co.co.co., ma per il 
primato degli enti di ricerca in 
questo ambito: fatta la media, gli 
enti territoriali assorbono il 66% 
della precarietà nel pubblico im­
piego.

La nuova finestra per la “stabi­
lizzazione”, se saranno conferma­
ti fino all’approvazione definitiva 
del decreto legislativo i contenuti 
dei testi esaminati giovedì in con­
siglio dei ministri, al primo via li­
bera,  rimarrà  aperta  tre  anni 
(2018­2020) e offrirà due percor­
si: l’assunzione diretta per i preca­
ri che hanno già superato una sele­
zione, come accade in particolare 
per i contratti a tempo determina­
to, e quote riservate (fino al 50% 
dei posti disponibili nei testi finiti 
sul tavolo del consiglio dei mini­
stri) nei concorsi per chi invece ha
cominciato a lavorare nella Pa con
chiamata diretta. Fuori gioco re­
stano i dirigenti e, come sempre in
questi casi, i titolari di incarichi na­
ti da nomine politiche, che lavora­
no negli uffici di diretta collabora­
zione di ministri e sottosegretari 
oppure negli staff dei sindaci (arti­
colo 110 del Testo unico degli enti 
locali), perché l’anzianità matura­

ta in questa veste non conterà per 
il calcolo dei tre anni necessari ad 
ambire alla stabilizzazione. 

I confini del nuovo piano stra­
ordinario  escludono  anche  la 
scuola, dove valgono regole su mi­
sura per il settore, mentre per me­
dici, tecnici sanitari e infermieri 
viene prolungato di un anno, fino 
al 2018, il meccanismo dei concor­
si straordinari avviato con la legge
di  Stabilità  di  due  anni  fa 
(208/2015, comma 543) per ade­
guare le strutture sanitarie alle 

norme europee sull’orario di lavo­
ro. Un passaggio, quest’ultimo, 
che non piace ai sindacati del set­
tore (la Cosmed parla di «beffa per
medici e dirigenti precari») e che 
promette di accendere la discus­
sione nei 90 giorni di tempo per il 
confronto parlamentare e con le 
Regioni. Confronto dall’esito non 
scontato, perché è da ricordare 
che la sentenza 251/2016 della Cor­
te costituzionale, quella che ha az­
zoppato i decreti su partecipate, 
dirigenti sanitari e anti­assentei­
smo e ha fatto cadere i provvedi­
menti su servizi pubblici locali e 
dirigenti, impone di trovare l’«in­
tesa» con gli enti territoriali.

Anche per questa ragione, la ge­
ografia del precariato c€he si con­
centra in Regioni ed enti locali 
rende delicato il tema, anche sul 
terreno finanziario. Il «piano stra­
ordinario per il superamento del 
precariato» non deve moltiplica­
re la spesa pubblica per il persona­
le, e per gestire le nuove assunzio­
ni le amministrazioni potranno in 
pratica “spostare” una quota di 
spesa dal personale precario a 
quello stabile. Le regole scritte nel
decreto prevedono infatti che i 
tetti alle assunzioni possano esse­
re alzati per fare spazio al persona­
le da stabilizzare, abbassando pe­
rò contemporaneamente i limiti 
di spesa per i contratti flessibili. Il 
tutto, poi, deve rientrare nella pro­
grammazione triennale sul perso­
nale, anche perché la stessa rifor­
ma prevede la nullità delle assun­
zioni che non vanno d’accordo 
con il piano triennale. Negli enti 
interessati dal programma straor­
dinario viene bloccata la possibili­
tà di sottoscrivere nuovi contratti 
flessibili, per l’ovvia esigenza di 
evitare che torni a riempirsi lo 
stesso bacino che si tenta di svuo­
tare. I precari attuali, se hanno i re­
quisiti per ambire al posto fisso, 
potranno però vedersi prorogati i 
contratti con una soluzione­pon­
te verso la stabilizzazione.
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La catena
da spezzare
per superare
l’emergenza

L a riforma del pubblico
impiego che la scorsa
settimana ha ottenuto la

prima approvazione del 
governo punta ad assumere 
50mila precari storici della 
Pubblica amministrazione. E 
arriva dopo le 76mila 
stabilizzazioni che secondo la 
Ragioneria generale sono state 
prodotte dai predecessori del 
piano­Madia. Numeri 
imponenti, che vanno aggiunti 
alle oltre 11mila ricollocazioni 
degli «esuberi» provinciali, ai 
7mila forestali spostati 
nell’Arma dei Carabinieri e 
alle altre forme di mobilità più 
o meno straordinaria che 
stanno accompagnando questi 
anni difficili per la nostra 
pubblica amministrazione. 
Nel loro insieme, queste cifre 
dicono due cose: entrare negli 
uffici pubblici con la strada 
ordinaria che porta dal 
concorso all’assunzione è 
diventato via via più difficile, e 
le promesse di «superamento 
definitivo» del precariato che 
hanno accompagnato le ultime
ondate di stabilizzazioni si 
sono dimostrate vane.

La prova del nove è nel 
rosario di norme che sono 
finite in «Gazzetta Ufficiale» 
per affrontare lo stesso 
tema: in tempi recenti la 
macchina delle stabilizzazioni 
è stata avviata dal secondo 
governo Prodi (con la 
Finanziaria del 2006 e il 
rilancio della manovra 2007), 
rilanciata da Berlusconi 
(decreto D’Alia del 2009), 
ripresa da Monti (legge di 
Stabilità per il 2013) e infine da 
Renzi, con il primo decreto­

Madia (il 101 del 2013). Ma 
mentre varie mani aprivano le 
porte verso il posto fisso, 
nessuna si preoccupava di 
chiudere quelle che 
dall’esterno portano verso i 
contratti precari, con il 
risultato di creare una catena 
potenzialmente infinita di 
contratti flessibili, aspettative 
di stabilizzazioni, piani 
straordinari e creazione di 
nuovo precariato. Il tutto sotto 
gli occhi sempre più perplessi 
di un’Unione europea che 
minaccia una procedura 
d’infrazione anche su questo 
punto.

La nuova riforma che ora 
inizia il proprio cammino fra 
Parlamento, Consiglio di Stato 

e confronto con gli enti 
territoriali ha il pregio di 
provare a spezzare la catena. 
Le amministrazioni che 
avvieranno il piano 
straordinario, prima di tutto, 
non potranno firmare nuovi 
contratti flessibili. E più in 
generale si chiuderanno anche 
nel pubblico impiego gli spazi 
per le collaborazioni 
coordinate e continuative, già 
tramontate da anni nel settore 
privato. Basterà?

Le norme, come sempre nel
pubblico impiego, possono 
solo avviare un percorso, che 
per essere completato ha 
bisogno di un cambio radicale 
nella governance 
dell’amministrazione. Per 
attuarlo bisogna far uscire la 
Pa dai lunghi anni di 
«emergenza» che tra misure 
anti­crisi e riforme più o meno 
riuscite degli assetti pubblici 
hanno creato una sorta di 
eccezionalità permanente. Un 
altro paradosso italiano da 
abbandonare al più presto.
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TENTATIVI IN SERIE
Dal 2006 a oggi
varati più decreti 
per reintrodurre
percorsi «normali»
di ingresso

* Numero contratti attivi nell'anno Fonte: Elaborazione del Sole 24 Ore su dati Ragioneria generale dello Stato

Tempo determinato e formazione lavoro

I contratti diversi da quelli a tempo indeterminato presenti nella Pubblica amministrazione
(anno 2015 - Scuola esclusa)

Somministrazione (interinali) Lavoratori socialmente utili Co.co.co*

Enti
di ricerca

Altri 
comparti

Università Sanità Regioni e
autonomie locali

Regioni a
statuto speciale

1.207

1
91

3.873

14.044

24
145
2.832

6.940

707

6.137

30.686

4.388

12.695

2.760

26.851
1.517
602
278

10.392

3.153
61
559

7.012

TOTALE
Tempo

determinato
e formazione

lavoro

81.646

TOTALE
Somministrazione 

(interinali)

9.970

TOTALE
lavoratori 

socialmente 
utili

14.090

TOTALE
Co.co.co

31.249

I numeri della flessibilità pubblica

LA PAROLA
CHIAVE

Collaborazioni

7Le collaborazioni coordinate e 
continuative, cancellate nel 
settore privato dal 2012, sono 
ancora possibili nelle pubbliche 
amministrazioni. Per puntare al 
superamento definitivo del 
precariato, il decreto legislativo 
con il testo unico sul pubblico 
impiego varato in prima lettura 
giovedì scorso prevede la 
cancellazione delle co.co.co. 
anche nel settore pubblico, 
limitando la possibilità di 
sottoscrivere contratti flessibili 
alle tipologie previste nel settore 
privato (compresa la 
somministrazione). Possibile 
solo la proroga­ponte per i 
contratti di chi partecipa al 
piano straordinario di 
assunzioni

L’INCOGNITA SANITÀ
Esclusi i dirigenti medici
e gli infermieri
ma prorogati di un anno
i concorsi extra
avviati nel 2016


